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Giannini 
gira un film 

sul «34» 
NAPOLI — Giancarlo Gianni* 
ni gira un film sul «34». Sì, 
proprio su «capa tosta», il nu
mero che da innumerevoli set* 
timane sta facendo impazzire 
gli scommettitori del Lotto. Il 
film dovrà davvero uscire a 
tambur battente, per essere 
attuale, o sperare che «capa to
sta» ritardi ancora un poco... 
In realta, il film con cui il pò* 
polare attore ha deciso di esor
dire nella regia non è stretta
mente un film sul Lotto: «Il 
34» (che è solo un titolo provvi
sorio, ma che potrebbe diven
tare definitivo) è l'occasione 

per raccontare una storia den
sa di suspense che si snoda at
traverso dieci omicidi, una se
rie di regolamenti di conti ti
pici della malavita organizza* 
ta con imprevedibili sconfina
menti nel mondo ecclesiastico 
partenopeo. Anche se le gioca
te al lotto sono il leit-motiv 
della sceneggiatura scritta da 
Livio Jannuzzi, ex-senatore e 
giornalista. «Il mistero e la 
smorfia — ha dichiarato 
Giannini all'Ansa — sono due 
termini che vanno a braccet
to, e il nostro film è una diver
tente cavalcata nella fantasia 
popolare napoletana nella 
quale l'interpretazione dei so
gni, finalizzata ai numeri da 
giocare, è uno dei momenti 
più tradizionali». Per il suo 
esordio come regista Giannini 
ha scelto Napoli, una citta che 

gli ha già portato fortuna co
me Interprete in «Pasqualino 
settebellezze» e nel recente 
«Mi manda Picone». Nel film, 
prodotto da Mario e Vittorio 
Cecchi Cori, Giannini è anche 
protagonista nel ruolo di Do
menico Aniello Capatosta 
(guarda caso...), di professione 
esperto della smorfia. Lavora 
in una ricevitoria del rione Sa
nità e spesso riesce a «dare» i 
numeri giusti ai popolani che 
si rivolgono a lui. Ma la sua 
vicenda si tinge di nero, allor
ché, sospettato di avere elimi
nato il suocero, viene rinchiu
so nel carcere di Poggioreale 
dove si troverà ad avere a che 
fare con la camorra. «Ma nel 
film — conclude il neo-regista 
— il "34" finirà per portare 
fortuna, alla gente e anche al 
mio personaggio*. 

ROMA — «li linguaggio del 
teatro nell'era del mass-me
dia»: questo II tema del con* 
vegno Internazionale tenu
tosi nel quadro del congresso 
(Il nono della serie, e II primo 
In Italia) dell'Associazione 
che riunisce, pure a livello 
mondiale, l critici, o meglio 
gli 'spettatori professionali; 
della più antica forma di 
rappresentazione esistente 
sul nostro pianeta. Ma al 
convegno erano Invitati, e 
sono Intervenuti, esponenti 
di rilievo della »creazione» 
teatrale, registi autori attori 
scenografi (citiamo alcuni 
nomi: Otomar Krejéa, Lluls 
Pasqual, Arnold Wesker, 
Cristopher Hampton, Gior
gio Strehler, Darlo Fo, Mau
rizio Scaparro, Orazio Costa, 
Emanuele Luzzatl) e Inoltre 
studiosi di varie discipline, 
antropologia sociologia se
miologia, ecc., In varia misu
ra connesse all'argomento, 
che è stato di volta In volta 
preso di petto, costeggiato, 
guardato di scorcio, comun
que mal del tutto eluso, an
che quando poteva sembrare 
che si parlasse d'altro. 

ANGELI O DEMONI? Per 
mass-media, nel campo spe
cifico della comunicazione 
spettacolare, s'Intendono or-
mal tradizionalmente II ci
nema, ta radiofonia, la tele
visione. La quale ultima tut
tavia soprattutto incombe, 
col suo potenziale produttivo 
e riproduttivo e le sue pro
spettive quasi fantascientifi
che, legate allo sviluppo del
le nuove tecnologie. Tra i 
partecipanti al convegno, 
una certa polarizzazione si è 
verificata: c'era da un lato 
chi, come ti francese Jean 
Baudrillard, Il teorico della 
•seduzione*, accusava ogni 
•Immagine» riprodotta e ri
producibile (cinema, tv, la 
stessa fotografia) di Immora
lità e perversità, negandole 
ogni rapporto dialettico con 
la realtà, giacché questa ri
sulterebbe annullata a pro
fitto di quella, ovvero conta
minata e ri modellata In fun
zione dell'immagine. Con to
ni più sommessi, ma non 
meno preoccupati, Otomar 
Krelia, ben noto maestro ce
coslovacco della regìa, de
nunciava come l'eccesso di 
immagini e suoni, da cui sla
mo quotidianamente bom
bardati, rischi di renderci 
ciechi e sordi, e rivendicava 
una 'separatezza* del lln-

f uagglo scenico nel confron-
i del nuovi mezzi. Dal lato 

opposto si ipotizzava (lo ha 
fatto, in particolare, Agosti
no Lombardo) un 'teatro del 
futuro* nel quale la parola 
(anzi Inazione parlata») resi-

Il convegno 
I critici di 

tutto il mondo 
a Roma 

hanno parlato 
di scena e 

mass-media, 
di odio e 

amore per 
cinema e tv 

Il grande assedio al teatro 
sterà come elemento centra
le, ma apparati tecnologici 
sempre più sofisticati po
tranno, se controllati a dove
re, fornire efficace contribu
to ad allargare quella 'liber
tà nell'uso del tempo e dello 
spazio teatrale», di cui II 
massimo esemplo ci è offerto 
da un drammaturgo vissuto 
e operante, anche lui, nel 
momento di passaggio da un 
vecchio a un nuovo mondo: 
William Shakespeare. Senza 
dire del vantaggi procurati 
dalla tv e dal videotape come 
strumenti di documentazio
ne e conservazione dell'even
to teatrale, ma più ancora 
del lavoro a monte di esso. 

DOVE LA LIBERTA. Su 
una linea mediana si collo
cava, In qualche modo, la re
lazione introduttiva al con
vegno, svolta da Guido Davl-
co Bonino; egli sosteneva In 
buona sostanza che l'imma
gine, 'sottratta alla violenza 
del mass-media e restituita 
alla pienezza delle sue valen
ze simboliche», quindi Intesa 
nel suo significato più alto, 
la si può ritrovare oggi giu
stappunto nel teatro: In un 
teatro capace di assorbire e 
assimilare gli influssi del ci
nema, della modem dance, 
dell'opera In musica (In fase 
di rinascita, come ha pure 
testimoniato Cesare Mazzo-
nls), nonché di rinverdire 
una tradizione propriamen
te figurativa, pittorica, ar
chitettonica, senza perdere 
una sua Identità originale di 
fondo, ma certo esponendosi 
anche al pericoli al un 'plu
ralismo» epresslvo definìbile 

anche come 'neo-manieri
smo: DI Influenze recipro
che, e positive, fra teatro, ci
nema e tv, avrebbe parlato 
anche il commediografo In
glese Cristopher Hampton, il 
cui Intervento, come quello 
del connazionale Arnold We
sker, tutto centrato sul pro
blemi del testo scritto e da 
recitare, si sarebbe segnalato 
per una concretezza molto 
britannica. E un uomo di ci
nema non Ignaro della vita 
scenica, Il sovietico Niklta 
Mlchalkov, avrebbe torse 
stupito, ma piacevolmente, 1 
parteclpan ti al con vegno (af
follatissima, da giovedì po
meriggio a domenica matti
na, la Sala del Cenacolo della 
Camera del Deputati, che lo 
accoglieva), dichiarando di 
applicare, nel girare t propri 
film, un metodo 'teatrale»: 
costante contatto con gli at
tori, lunghe e intense prove, 
svelte riprese. Visto da qual
cuno come 'l'ultimo luogo 
dove l'uomo possa avere un 
Incontro con un suo slmile, 
comunicare con la parola, o 
anche con II silenzio», Il tea
tro rivelava Insomma Inso
spettate qualità generatrici e 
rigeneratrici (e a ragione 11 
nostro ex assessore Renato 
Nicolinl sottolineava come 
lo stesso 'Consumo» teatrale 
sia attivatore di altri consu
mi culturali). 

«COLLEGHI E COMPA
GNI». A Dario Fo, Intervenu
to alla riunione fra una re
plica e l'altra del suo Arlec
chino, telecamere e registra
tori sono stati utilissimi per 
'memorizzare* le prove del 

suo più recente spettacolo, la 
crescita di esso, giorno dopo 
giorno, sulle tavole del pal
coscenico, che rimangono 
pur sempre la zona privile
giata del far teatro. 

E a far teatro concorrono 
In tanti. Perfino vi concorro
no I critici, al quali Giorgio 
Strehler si è rivolto come a 
tcolleghl e compagni» di la
voro, 'elementi necessari» di 
un mestiere collettivo che 
talvolta può essere anche ar
te. Lui stesso, Strehler, si 
considera un interprete-cri
tico del testi messi in scena 
(quasi duecento allestimenti, 
attraverso quarantanni di 
Impegno registico), e rifiuta 
dunque l'etichetta di «crea
tore assoluto» o, peggio, di 
demiurgo. E ci richiama alla 
dimensione sociale del tea
tro, grande antidoto alla so
litudine (l'esaltazione del 
'privato», dice, equivale a 
una dimissione dalla cultura 
umana). Al critici, Strehler 
chiede di difendere ti loro 
spazio e ruolo, che rischiano 
di- annegare nella palude 
dell'tinformazlone» banaliz
zata, deformata, spesso falsa 
(ecco rispuntare 11 tema del 
mass-media, sotto il peggio
re profilo). Chiede, anche (e 
come non essere d'accordo?), 
un rigore più selettivo, 
un'attenzione responsabile 
ma severa. E ricorda 11 mo
dello di Silvio D'Amico, 'uo
mo diparte ma giusto», e mal 
tranquillo, mal appagato, 
sempre in tensione, curioso 
di ogni novità. 

Aggeo Savioli 

Tra dei partecipanti al 
convegno dei critici teatrali 
svoltosi a Roma. Qui a fianco. 
Dario Fo. In alto, il 
commediografo Arnold Wesker 
e, a sinistra. Jean Baudrillard 

Quel grido 
d'allarme 
in inglese 

ROMA — In margine al grande convegno sul linguaggio de) 
teatro nell'epoca dei mass media, di cui vi riferisce qui a lato 
Aggeo Savioli, si è parlato anche di drammaturgia. Due com
mediografi inglesi di diversa formazione e di ancora più di
verso stilè, Arnold Wesker e Christopher Hampton, hanno 
Infatti centrato i loro interventi su quello che ancora oggi 
resta l'elemento fondamentale del fare teatro, la parola. 

Quando In Italia si discute di drammaturgia contempora
nea non si può fare a meno di sottolineare come In altri paesi 
europei — senza considerare gli Stati Uniti— gli autori di 
oggi godono di grandi facilitazioni e di molta attenzione da 
parte del pubblico e del teatranti. Proprio da uno di questi 
«paesi felici», però, la Gran Breatagna, è venuta una voce 
d'allarme. È quella di Christopher Hampton, quarantenne 
drammaturgo dalle esperienze più composite (è sceneggiato
re, traduttore, adattatore oltre che scrittore) oggi sulla cresta 
dell'onda. «Io credo — dice — che l'essere drammaturghi 
oggi, sia in Gran Bretagna che altrove, significhi innanzi 
tutto rischiare. Ci sentiamo come quelli che camminano sul
la lama di un rasoio, pronti per essere schiacciati da un 

È morto 
lo scrittore 

Barjavel 
PARIGI — Lo scrittore france
se René Barjavel, autore di al
cuni libri di fantascienza con
siderati dei classici dagli spe
cialisti del settore, è morto l'al
tra sera a Parigi. Era nato nel 
1911, ed era giunto tardi alla 
letteratura, dopo una lunga 
attività di impiegato di banca 
e giornalista. I suoi libri più 
famosi sono «Ravage», che lo 
fece conoscere (nel 1943) al 
grande pubblico, e «La nuit 
des temps*. del 1968. Aveva la
vorato anche come sceneggia
tore cinematografico. 

Scomparso 
il bluesman 
Joe Turner 

INGLEWOOD (California) — 
Big Joe Turner, uno dei più 
apprezzati interpreti di blues. 
già voce solista del grande pia
nista Art Tatum, è morto do» 
menica ad Inglcwood all'età 
di 74 anni. Oltre che nel cam
po del blues, Joe Turner sarà 
ricordato anche come uno de
gli antesignani del rock'n'rolk 
alcuni motivi da lui composti, 
come «Itattle'n'roll» e «Sweei 
Sixteen», sono considerati da-

§11 storici tra i primi esempi 
el genere musicale che 

avrebbe spopolato negli anni 
Sessanta. 

teatro che da cinquantanni a questa parte non mi pare si sia 
molto rinnovato. Tutto, nel teatro, sembra statico, senza ve
locità perché non credo che sia sufficiente, centrando tutto 
sulla regia, cercare nuove vie per interpretare Learo Piran
dello. L'importante, per la vita del teatro, è scoprire nuovi 
scrittori, Incoraggiarli. Non basta reagire in modo passivo». 

Come si spiega 11 fatto che la drammaturgia contempora
nea incontri, in certi paesi, molte difficoltà? «Credo che di
penda, Innanzi tutto, dalle strutture teatrali e anche dalla 
vicenda interna, dalla storia che un teatro ha: da noi, come 
del resto In Germania, l meccanismi produttivi contemplano 
la possibilità di questo sviluppo che a me pare assolutamente 
necessario. Altrimenti è uno spreco enorme di vita e di talen
ti». 

Tenendo conto delle sue molteplici esperienze che rifles
sioni trae dal tema di questo convegno? «Per quel che riguar
da la drammaturgia Inglese lo vedo, per esemplo, un'influen
za reciproca fra cinema e teatro. Negli anni 60 registi come 
Tony Rlchardson erano direttamente influenzati dalla sce
na. Voglio dire che 11 cinema inglese di quegli anni era forte
mente «teatrale» molto più di quanto non lo fossero la nouvel-
le vague o 11 cinema Italiano. Penso però che anche 11 teatro 
abbia preso qualcosa dal cinema: il senso della visualltà, 
dell'Immagine. Da parte mia sono stato anche molto Influen
zato dalla letteratura, dal mio essere traduttore. Non è un 
caso, credo, che 11 mio primo lavoro teatrale, Eclisse totale, 
parlasse del rapporti tra Verlaine e Rlmbaud, che il mio testo 
fosse più noto, Racconti da Hollywood, abbia come tema la 
vita, negli anni trenta, del grandi esuli tedeschi nella città del 
cinema, e che io abbia scritto una riduzione teatrale delle 
Relazioni pericolose di De Laclos». 

Anche Arnold Wesker, 53 anni, drammaturgo di estrazio
ne proletaria, alcuni testi notevoli al suo attivo, dalla Cucina 
a Patatine di contorno, da Brodo di pollo con orzo a quegli 
Amici che si appresta ad andare in scena fra poco in Italia 
con la partecipazione di Walter Chiari, catturato al teatro 
leggero, pensa di dovere qualcosa al cinema: «Il cinema ha 
avuto sul mio lavoro un'influenza maggiore di quella del 
teatro. È stato il cinema, per esempio, a farmi vedere come 
potevo rappresentare 11 lavoro quotidiano nella Cucina; sono 
state le qualità epiche della narrazione cinematografica a 
spingermi, talvolta, a dilatare negli anni la vicenda del prota
gonisti delle mie commedie». 

Sulla struttura delle sue commedie, sulla scelta del sogget
ti e del linguaggio, quanto ha Influito la sua esperienza per
sonale? iMoltlsslmo; è l'esperienza, la mia esperienza, il ma
teriale dal quale parto. Non ho molta immaginazione, non 
parto mal da un'idea per poi Inventare 1 personaggi, la trama, 
le situazioni. Voglio solo riordinare le mie esperienze e l'uni
co modo che conosco per farlo è il teatro». 

E questo significa per lei fare del realismo? «Quella di esse
re uno scrittore social-realista è una definizione contro la 
quale ho dovuto combattere per molto tempo, perchè la trovo 
limitativa di quelle che lo credo siano le mie caratteristiche 
drammaturgiche: 11 piacere del paradosso, 11 gusto per l'as
surdo, per l'ironia, e per la liricità. E poi io sono convinto che 
non esista un'arte realista: non lo è neppure la nostra vita 
quotidiana anche se — è vero — l'arte tratta sempre della 
realtà. Tutte queste suggestioni, tutte queste esperienze, pe
rò, presuppongono una scelta. Quali sono le motivazioni che 
ci spingono a questa scelta: 11 gusto? La sensibilità poetica? 
Le cose in cui crediamo? Non so dare una risposta. Alio stesso 
modo non so spiegare da che cosa dipenda la forza poetica di 
un dialogo scritto: forse dal fatto che, in quel preciso momen
to, l'esperienza è riuscita a trovare una sua forma. In questo 
mi sento del tutto simile a quei tagliatori di diamanti che 
selezionano attentamente il loro materiale. Sì, credo che il 
mio talento e. di riflesso, la poeticità del mio linguaggio, 
derivino proprio da questo: sapere quali materiali scegliere 
da una vita densa e confusa*. 

Maria Grazia Gregori 
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In cinque modelli: TL 31-35-40/35-45-50. 
In otto versioni: Furgone, Furgone tetto rialzato. 
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